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RAMALLAH La Cisgiordania sigillata. I che-
ck-point rafforzati. Le città blindate. Per Isra-
ele il dopo-Arafat nasce all'insegna della pau-
ra per nuovi attacchi terroristici minacciati
dai gruppi armati dell'Intifada per «onora-
re», e vendicare, la morte di Yasser Arafat.
Subito dopo l'annuncio ufficiale della scom-
parsa del raìs, è en-
trato in vigore un ri-
gido isolamento del-
la Cisgiordania. È
parte del piano, no-
me in codice «Nuo-
va Pagina», messo a
punto dai vertici mi-
litari dello Stato
ebraico per fronteg-
giare ogni possibile
scenario successivo
alla morte del leader
palestinese. La poli-
zia ha richiamato in
servizio tutti gli
agenti in licenza e ha
rafforzato le misure
di sicurezza in tutti i
centri dove c'è una
forte presenza di fol-
la e in special modo
nell'area che circon-
da Gerusalemme e
lungo la «linea ver-
de», il vecchio confi-
ne armistiziale con
la Cisgiordania.

Lo stato di aller-
ta raggiungerà il suo
apice nel pomeriggio di oggi - spiega il vice
ministro della Difesa israeliano, Zeev Boim -
quando 100mila palestinesi confluiranno
nella Spianata delle Moschee di Gerusa-
lemme per le preghiere dell'ultimo venerdì
di digiuno del Ramadan e quasi in contem-
poranea moltitudini di palestinesi punteran-
no verso Ramallah per assistere alla sepol-
tura del Rais. Per motivi di sicurezza, pun-
tualizza Boim, nella giornata di oggi agli abi-
tanti della Cisgiordania sarà impedito di rag-
giungere la Spianata delle Moschee. L'ordi-
ne impartito dai vertici di Tsahal ai militari,
è quello di non intervenire nei limiti del
possibile nelle manifestazioni di lutto dei
palestinesi, ma al tempo stesso di impedire
assalti alle colonie o
ad automobili israe-
liane.

Il «grande Nemi-
co» è scomparso. Ed
ora Israele s'interro-
ga, con speranza e in-
quietudine, sul futu-
ro. «Se ne è andato
un terrorista», affer-
ma deciso Shlomo
Ratner, proprietario
di un caffè in Ben
Yehuda Street, l'iso-
la pedonale nel cuo-
re della Gerusa-
lemme ebraica. La
sua è un'opinione
largamente diffusa
in un Paese segnato
da una serie intermi-
nabili di attacchi ka-
mikaze e di stragi di
civili inermi. «Sarà
anche vero, ma se vanno al potere quelli di
Hamas per Israele sarà ancora peggio», ribat-
te Yael Sahar, vent'anni, studentessa di lette-
ratura americana all'Università ebraica di
Gerusalemme. Tv e radio hanno rivoluziona-
to i loro programmi. Arafat «entra» nelle
case di ogni israeliano con documentari, ag-
giornamenti, interviste, filmati dedicati alla
sua vita e alla sua morte. Israele non piange
il «grande Nemico» ma rispetta il dolore dei
palestinesi. Ad assistere alle esequie a Ramal-
lah ci sarà anche un israeliano: l'ottantenne
Uri Avnery, scrittore ed esponente storico
del movimento pacifista, amico di lunga da-
ta del Raìs scomparso. «Certo - osserva Av-
nery - Arafat è stato per Israele un grande
nemico. Ma avrebbe potuto anche essere un
grande partner di pace. Siamo stati noi a

farci sfuggire la opportunità».
Il dopo-Arafat irrompe anche nei palaz-

zi della politica. «I cambiamenti recenti pos-
sono determinare una svolta storica in Me-
dio Oriente», afferma Ariel Sharon al termi-
ne dell'incontro con il vice premier italiano
Gianfranco Fini. «Israele - aggiunge il primo
ministro - è impegnato ad ottenere la pace e
spera in un accordo con i palestinesi». Ma
ciò sarà possibile, avverte Sharon, a condizio-
ne che «la nuova leadership palestinese fac-
cia progressi e si impegni per il dialogo». «La
soluzione - conclude il premier israeliano -
dipende dallo stop al terrorismo e da atti
concreti contro di esso. Io spero che possa-
no fare questo». Di un'epoca che si chiude e
di un nuovo capitolo che si apre parla Shi-
mon Peres. Il leader laburista ha parole di

stima e di «massimo rispetto» per Abu Ma-
zen e Abu Ala. «Sono due persone intelligen-
ti - afferma - di grande esperienza, hanno
collaborato a lungo con Arafat, sono molto
interessati alla pace e pronti a fare concessio-
ni». Questo non vuol dire - avverte l'ex pre-
mier che condivise con Arafat e Rabin il
premio Nobel per la pace - «che sarà facile o
che faranno tutto quello che Israele chiede:
ci sarà una dura trattativa, perché anche lo-
ro sono in una situazione difficile. Devono
affermare la loro autorità, imporla ai gruppi
terroristici, conquistare la fiducia del mon-
do e portare la speranza al loro popolo».
Tutto questo, rileva Peres, «non è un'impre-
sa facile, ma è un cambiamento». Un cam-
biamento con cui Israele è chiamato da subi-
to a fare i conti.
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RAMALLAH Il dopo-Arafat è iniziato. Tra
speranze e timori. Tra il rischio del caos e il
tentativo di avviare un serio processo di
democratizzazione. Il dopo-Arafat prende
forma a Ramallah nel corso di frenetiche
riunioni che hanno scandito i giorni forse
più drammatici nella storia dei palestinesi.
La parola d'ordine che, almeno in apparen-
za, sembra mettere tutti d'accordo, da Ha-
mas ai riformatori di Al-Fatah, è: priorità
assoluta all'unione nazionale. A dover ge-
stire la transizione fino alle elezioni che in
teoria dovrebbero svolgersi entro 60 gior-
ni, è un triumvirato. Omogeneo politica-
mente ma senza grande seguito tra la popo-

lazione di Gaza e della Cisgiordania.
A capo dell'Olp, la massima istanza po-

litica dei movimenti palestinesi dell'inter-
no e della diaspora, è stato nominato
l'ex-premier riformatore Mahmud Abbas
(Abu Mazen), 71 anni, che di fatto diviene
il «numero uno» provvisorio della succes-
sione. Il presidente del Consiglio legislati-
vo palestinese (Clp, il Parlamento dei Terri-
tori) Rawhi Fattuh, 55 anni, come previsto
dalla legge fondamentale, subentra invece
a Arafat quale presidente provvisorio dell'
Autorità palestinese, ma senza i poteri di
controllo sui servizi di sicurezza che il raìs
teneva saldamente nelle sue mani. Il pre-
mier Ahmed Qrei (Abu Ala), 67 anni, è
stato confermato alla guida del governo, e
avrà poteri esecutivi. Il capo del governo -

ed è questa la novità sostanziale di queste
concitate ore - conserva inoltre il potere di
controllo dei servizi di sicurezza, che Abu
Ala aveva assunto la settimana scorsa dopo
il ricovero di Arafat a Parigi. I due «Abu»
appaiono come i principali protagonisti
nella transizione. Sulla carta, possono an-
che contare su un rinnovato sostegno inter-
nazionale e di leader arabi moderati, come
il presidente egiziano Hosni Mubarak e re

Abdallah II di Gior-
dania.

Da ieri, nei gio-
chi di potere del do-
po-Arafat, è entrato
formalmente, con
un incarico di pri-
mo piano, anche il
«falco» Faruk Kad-
dumi, 70 anni, rima-
sto in esilio volonta-
rio a Tunisi perché
contrario agli Accor-
di di Oslo. Kaddu-
mi è stato nomina-
to leader di Al Fa-
tah, la principale fa-
zione dell'Olp e pri-
mo partito nei Terri-
tori. La nomina di
Kaddumi era prati-
camente automati-
ca, rimarcano fonti
politiche palestinesi
a Ramallah, in quan-
to «numero due»
uscente del partito
sotto la presidenza
di Arafat. In realtà,
sottolineano le stes-

se fonti, l'anziano responsabile della politi-
ca estera dell'Olp sembra non avere più un
seguito significativo tra i politici palestine-
si, tanto meno tra la popolazione dei Terri-
tori, e dall'esilio di Tunisi gli sarà probabil-
mente difficile influire sulle scelte che con-
tano dell'Autorità palestinese. Scelte su cui
intendono pesare - ne hanno la forza oltre
che l'ambizione - i due ex capi dei servizi
di sicurezza a Gaza e in Cisgiordania:
Mohammed Dahlan e Jibril Rajub. Malgra-
do non abbia al momento un incarico uffi-
ciale, Dahlan, 43 anni, rimane probabil-
mente il più potente tra gli uomini influen-
ti in un territorio martoriato dagli scontri.
La Casa Bianca e le più importanti cancelle-

rie europee ritengo-
no che potrebbe es-
sere l'uomo adatto
per mantenere l'or-
dine nella Striscia di
Gaza, dopo il previ-
sto ritiro israeliano
il prossimo anno. A
sbarrare la strada di
Dahlan può porsi il
suo rivale di sem-
pre: Jibril Rajub, 51
anni. Come coman-
dante della sicurez-
za preventiva pale-
stinese ha avuto sot-
to il suo comando
un «esercito» di al-
meno quattromila
uomini, molti dei
quali continuano a
essergli fedeli. Ma
sullo sfondo, assie-
me all'incognita in-

tegralista di Hamas e della Jihad islamica,
resta la figura più rappresentativa, nel gra-
dimento popolare, nel dopo-Arafat:
Marwan Barghuti, 44 anni, segretario gene-
rale di Al-Fatah in Cisgiordania e capo del-
la milizia Tanzim. Dal 15 aprile 2002 Bar-
ghuti è rinchiuso in un carcere israeliano
dove sconta l'ergastolo. A lui fanno riferi-
mento alcuni dei giovani «colonnelli» di
Fatah, come i parlamentari Kaddura Fares
e Hani el Hassan. «In ogni scenario da noi
ipotizzato in questi giorni - ha affermato
Fares in una recente intervista a l'Unità -
Marwan è sempre una costante». Una «co-
stante» che avrà voce in capitolo, e una
voce possente, nel determinare i nuovi as-
setti di potere palestinesi nel dopo-Arafat.
 u.d.g.

hanno detto
· Javier Solana. Per l’Alto rappre-

sentante della politica estera Ue
«il miglior tributo alla memoria
del presidente Arafat sarà intensifi-
care i nostri sforzi per arrivare alla
pace e uno stato della Palestina,
come previsto dalla road map».
Bill Clinton. «La storia dirà che il
momento migliore di Yasser Ara-
fat fu il 13 settembre del 1993
quando lui e il premier israeliano

Yitzhak Rabin si strinsero la mano
alla Casa Bianca».

· Jimmy Carter. «Era il padre del
moderno movimento nazionalista
palestinese. La mia speranza è
che la dirigenza palestinese emer-
gente possa beneficiare dell'espe-
rienza di Arafat».

· Nelson Mandela. «È stato uno dei

più grandi combattenti per la liber-
tà di questa generazione. Con
grande tristezza constato che il so-
gno del popolo palestinese non è
stato realizzato».

· Hu Jintao. Per il presidente cine-
se Arafat «ha dedicato la sua vita
alla giusta impresa di combattere
per ristabilire i diritti legali ed etni-
ci dei palestinesi».

· Junichiro Koizumi. Per il premier
giapponese Arafat «ha posto le fon-
damenta per la creazione di uno
stato palestinese».

· Lula Da Silva. Il presidente brasi-
liano ha auspicato che i nuovi
dirigenti palestinesi «sappiano
mantenere vivi gli ideali» di Ara-
fat.

«Siamo pronti
a riaprire negoziati
di pace con Israele
ma chi ha definito
la Road map ora deve
aiutarci»

«La sua morte è
irreparabile, ma noi
palestinesi non siamo
condannati al caos
preserveremo la nostra
autonomia»

«È stato uno statista, a lui dobbiamo la pace di Oslo»
Il dirigente palestinese: Arafat è stato un simbolo, chi prenderà il suo posto dovrà seguire la strada che ha tracciato

Saeb Erekat

Nei Territori rischio di caos e speranze
di avviare un serio processo democratico
Abu Ala, Abu Mazen e Rawhi Fattuh
i tre nuovi leader. In carcere resta Barghuti

‘‘‘‘

Sharon perde
il grande nemico
e chiede la svolta

LA SCOMPARSA del presidente palestinese

Un triumvirato
per i palestinesi

orfani del raìs

Israele blindato per i funerali del raìs
Per molti «se n’è andato un terrorista»

Una studentessa di 20 anni dice:
«Attenti, se vince Hamas sarà peggio»

Palestinesi e cristiani in preghiera nella fiaccolata serale organizzata a Gerusalemme, a destra soldati palestinesi a Jenin
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RAMALLAH È stato tra i dirigenti pa-
lestinesi più vicini al raìs. E ora è
chiamato ad assolvere a un ruolo di
primo piano nella gestione di una
delle fasi più difficili, incerte, dram-
matiche nella storia del popolo pale-
stinese: il dopo-Arafat. Il volto di
Saeb Erekat, ministro per gli affari
negoziali dell'Anp, mostra tutti i se-
gni della stanchezza e della commo-
zione. «Il vuoto lasciato dal presi-
dente è incolmabile -dice. Arafat ha
ridato al popolo palestinese, a ogni
singolo palestinese, l'orgoglio della
propria identità, un forte senso di
appartenenza nazionale. Ma non è
stato solo un simbolo -aggiunge su-
bito Erekat-. È stato anche un leader
politico, uno statista, colui che ha
aperto la strada, anche scontando
l'ostracismo di parte del mondo ara-

bo, al processo di pace con Israele.
Su questa strada Abu Ammar (il no-
me di battaglia di Arafat, ndr) si è
incontrato con Yitzhak Rabin (gli
accordi di Oslo)».

I palestinesi piangono la scom-
parsa del presidente Arafat.
«È una perdita terribile, davvero

terribile. Yasser Arafat non ha solo
incarnato la causa palestinese ma ne

ha anche scandito l'evoluzione politi-
ca, imprimendo quelle svolte che
senza il suo carisma, la sua determi-
nazione, non sarebbero state possibi-
li. Non è stato solo un simbolo, è
stato anche uno statista. Un grande
statista».

Ora si apre una difficile fase
di transizione. C'è chi sostiene
che Arafat ha lasciato voluta-
mente il vuoto attorno a sé.
«È un'accusa infondata, ingiu-

sta. Non siamo un popolo allo sban-
do. Abbiamo le nostre istituzioni
rappresentative, un governo, orga-
nizzazioni politiche che esprimono i
propri dirigenti. La perdita del presi-
dente Arafat è irreparabile ma ciò
non significa che i palestinesi sono
condannati al caos. Qualcuno in Isra-
ele lo spera, ma deluderemo queste
fosche aspettative. I palestinesi sa-
pranno preservare la propria autono-
mia politica; quell'autonomia che il

presidente Arafat ha difeso in tutta
la sua vita di leader».

Secondo la legge fondamenta-
le palestinese, entro 60 giorni
dalla morte del presidente do-
vrebbero essere indette elezio-
ni per designare il suo succes-
sore.
«Rispetteremo questo impegno.

La morte di Arafat impone una acce-
lerazione del processo di riforme e
una diversa articolazione dei poteri.
Le elezioni, non solo quelle presiden-
ziali ma anche quelle legislative e am-
ministrative, rappresentano uno sno-
do cruciale per lo sviluppo del pro-
cesso di riforme».

Ciò significa superare quella
gestione accentratrice del po-
tere che ha caratterizzato
l'era-Arafat?
«Questa necessità era già emersa

con il presidente ancora in vita, ed
ora è di vitale importanza venire in-

contro alle aspettative della popola-
zione palestinese, in particolare per
ciò che concerne la lotta alla corru-
zione».

Hamas chiede un governo di
unione nazionale.
«Evitare il caos è un interesse di

tutti i movimenti palestinesi. Ma go-
vernare insieme significa condivide-
re una strategia di azione, sul piano
interno e nel negoziato di pace, e su
questo le distanze con Hamas sono
profonde».

Il governo israeliano si dice di-
sposto a riaprire un percorso
negoziale con la nuova diri-
genza palestinese.
«Israele ha cercato in ogni mo-

do, anche con la forza, di delegitti-
mare e distruggere l'Autorità palesti-
nese. Il simbolo di questa logica mili-
tarista è il confino forzato a cui è
stato sottoposto il presidente Arafat.
Israele deve rispettare la nostra auto-

nomia e accettare di negoziare con i
dirigenti indicati dal popolo e dalle
istituzioni palestinesi. Noi siamo
pronti, e spero che in questo dram-
matico frangente la Comunità inter-
nazionale, in particolare i soggetti
che hanno definito la Road Map
(Usa, Onu, Ue, Russia, ndr) agisca-
no con decisione per riaprire un per-
corso negoziale che porti ad una pa-

ce giusta, tra pari».
Il premier israeliano Ariel Sha-
ron si augura che tra i palesti-
nesi emerga una leadership
moderata.
«Sharon ha dipinto Arafat come

un pericoloso estremista, il fomenta-
tore di ogni violenza, dimenticando
ciò che la storia non potrà cancella-
re: il ruolo decisivo che il presidente
Arafat ha avuto nel riconoscimento
da parte dell'Olp del diritto all'esi-
stenza dello Stato d'Israele e nel far
propria la soluzione dei due Stati.
Arafat si è battuto per una pace fon-
data sulle risoluzioni 242 e 338 delle
Nazioni Unite, e per la fondazione
di uno Stato palestinese indipenden-
te con Gerusalemme Est come capi-
tale. Uno Stato a fianco di Israele.
Chiunque prenderà il suo posto sarà
chiamato a proseguire su questa stra-
da. La strada tracciata da Yasser Ara-
fat».  u.d.g.
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